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Tensioni sociali e sviluppo in Cina 
(Dalla prima pagina) 

me e i regolamenti conside
rati strumenti per opprimere 
gli operai; sono stati messi 
sotto accusa i premi, gli 
obiettivi di accumulazione e 
la consegna degli utili allo 
Stato. In queste condizioni. 
concludono i nostri interlocu
tori, c'è stato un accerchia
mento e un esatttoramento 
delle funzioni tecniche. Vo
gliamo saperne di più. Allo
ra vengono citate date e ci
fre. Il 24 aprile del 1973 c'è 
stato « uno scontro armato 
fra due fazioni di ribelli; si 
r sparato ». Il 6 giugno del-
Vanno dopo « le due fazioni 
si sono scontrate di nuovo. 
Lo scontro si è poi esteso 
fuori della fabbrica, fino al 
centro della città » (Chonq-
quing è stata una delle città 
dove gli scontri sono stati 
più forti e lunghi). « Nel 1976 
— aggiungono — i« una se
rie di attentati e di aggunti 
in fabbrica si sono registrati 
20 morti e molti feriti gravi. 
Attualmente abbiamo in fab
brica 40 invalidi per questi 
motivi ». Domandiamo anco
ra: il partito in quegli anni 
e durante quegli avvenimen
ti si è diviso? Risposta sec
ca: « JVo. solo qualche ele
mento ha seguito i 4 ». E, fra 
i non iscritti, chi seguiva le 
posizioni dei 4 ? Risposta: 
« In maggioranza erano i gio
vani ». 

Anche i premi, dunque, fra 
ì motivi delle divisioni e de
gli scontri. Aboliti o, comun 
que caduti in disuso durante 
la Rivoluzione culturale, so
no stati rimessi in vigore nel 
settembre dell'anno scorso. 
Chiediamo come essi vengo
no attribuiti. C'è un premio 
di 8,50 yuan per operaio se 
la fabbrica raggiunge l'obiet
tivo fissato dal piano: ma, 
in generale, i premi sono de
finiti e assegnati individual
mente. 

In media, la consistenza del 
premio si aggira sui IO yuan 
al mese; in casi più rari rag
giunge i 20 e anche i 30 yuan. 
Cerchiamo di capire quanto 
incidono i premi sul monte 
salari complessivo. Ci si di
ce che nell'ultimo quadrime
stre del '78 sono stati distri
buiti, in media, 70 yuan prò 
capite. Considerando che il 
salario medio mensile si ag
gira sui 60 yuan, l'entità del 
premio si avvicinerebbe al 
30% del t salario-base ». 

/ dati globali, forniti dalle 
autorità di governo, sull'an
damento dell'industria e del
la economia, non si discosta
no, almeno nella tendenza, ri
spetto a quanto è stato det
to a noi in questa fabbrica e 
in altri luoghi di lavoro. Già 
nel febbraio del 1978. Bua 
Guofeng. nel rapporto alla 
Assemblea nazionale disse: 
« A causa delle interferenze 
e del sabotaggio della banda 

* dei 4, il nostro paese ha su-1 

bito, nel periodo dal 1974 al 
1976, una perdita di circa 100 
miliardi di yuan nel valore 
globale della produzione in
dustriale, di 28 milioni di ton
nellate di acciaio. L'economia 
del nostro paese era pratica
mente sull'orlo del baratro ». 
Questa ultima espressione la 
si trova continuamente Wpe-
tnta, nella stampa e nei di
scorsi. 

Non si può escludere che 
questi dati siano enfatizzati 
ed esagerati per motivi di 
propaganda e dt lotta politi
ca. Tuttavia la loro entità è 
impressionante e non può es
sere lontanissima dal vero se 
trova riscontri in tutti i luo
ghi dove si produce che ab
biamo avuto la possibilità di 
visitare. Per dare un'idea: 
100 miliardi di yuan corri-
spondono a circa un quarto 
del valore globale della pro
duzione industriale del 1978; 
28 milioni di tonnellate di 

Due lettere 
e una precisazione 

Caro direttore, leggo nel
l'articolo di Petruccioli 
pubblicato domenica 29 
luglio che egli e il com
pagno Ghiara sarebbero 
stati i primi a essere in
vitati in Cina in guanto 
«giornalisti comunisti ita
liani ». E nell'occhiello del 
titolo si ripete la stessa 
cosa: il viaggio viene de
finito come il primo di 
«giornalisti comunisti in
vitati nella BPC». Orbe
ne, ciò non corrisponde 
alla verità. Nell'autunno 
del 1970 io andai in Cina, 
assieme a Maria A. Mac-
ciocchi, con un visto spe
cifico che il giornale e il 
partito mi sollecitarono a 
chiedere. Ricoprivo allora 
la funzione di responsabi
le dei servizi esteri dell' 
Unità. Difficile sostenere 
che non avessi nierte a 
che vedere con il giorna
lismo comunista. In realtà 
la concessione di quel vi
sto. della durata di sei 
settimane, rappresentò un 
preciso gesto politico del 
PCC nei confronti del PCI. 

Al ritorno dal viaggio 
l'Unttà pubblicò doc.ci ar
ticoli da me redatti e fir
mati e che vennero pre
sentati dal giornale, nel 
numero del 3 gennaio 1971. 
con un inquadrato che ti 
invito a rileggere a ripro
va dì quanto affermo. Tor
nai in Cina due anni do
po e questa volta su in
vito della « Associazione 
di amicizia tra il popolo 
cinese e i popoli esteri » 
— che come è noto è una 

Caro Petruccioli, leggo 
nel tuo eccellente primo 
articolo sul viaggio in Ci
na che «erano molti anni 
(p:ù di quind'ci) che. nel 
le relazioni di ogni tipo. 
i comunisti italiani erano 
ignorati o addirittura di
scriminati da parte degli 
organismi statali e di par
tito cinesi ». 

Mi pare che questo non 
sia esatto. Nell'aprile 1965 
una delegazione del PCI 
fece scalo a Pechino, nel 
suo viaggio verso Hanoi. 
e fu ospite del partito ci
nese. Ebbe colloqui con 
una delegazione del PCC 
capfggata da Deng Xiao-
p:ng. Fu questo, in ordi
ne di tempo, l'ultimo con
tatto ufficiale tra i due 
partiti, ma ciò avvenne 
quattordici anni fa: non 
«più di quindici anni fa ». 

In seguito si ebbero 
(1970) un viaggio di Al
berto Jacovielfo. che era 
allora capo dei servizi e-
steri de l'Unità, un se
condo viaggio di Jacoviel-
lo. due viaggi di Luca Pa-
volinl. due viaggi del sot
toscritto (1977 e 1978V Inol
tre. ho potuto constatare 
che specie — ma non sol
tanto — negli ult'mi anni. 
i gioma'isti d? l'Unità so
no st**ti sempre accolti 
dai colleghi e compagni ci 
nesi. fuori dalla Cina, con 
apertura e simpatia. 

organizzazione statale — 
di nuovo con Maria A. 
Macciocchi. Ricoprivo que
sta volta la funzione di 
inviato speciale de l'Unità. 
Difficile anche qui soste
nere che non avessi nul
la a che vedere con il 
giornalismo comunista. 
Consentimi anzi di - dire 
che ho qualche fondato 
motivo per ritenere che 
sia il primo che il secon
do viaggio — come del re
sto i viaggi di altri gior
nalisti comunisti compiuti 
a titolo diverso — rappre
sentarono un contributo 
non irrilevante al miglio
ramento dei rapporti tra 
PCC e PCI di cui il viag
gio di Petruccioli e Ghia-
ra costituisce il sintomo 
più recente. In ogni caso 
non corrisponde al vero 
quanto afferma Petruccio
li e cioè che da più di 
quindici anni i giornalisti 
comunisti italiani sarebbe
ro stati ignorati e discri
minati dai cinesi. 

Sia ben chiaro. Non mi 
interessa minimamente ri
vendicare priorità. Trovo 
però lesivo delia mia di
gnità professionale, uma
na, politica essere cancel
lato con un colpo di spu
gna, e in una vicenda as
sai significativa nella sto
ria dei rapporti internazio
nali del PCI, dal giornale 
nel quale lavoro. Questo 
non è in alcun modo ac
cettabile. 
Cordialmente 

Alberto Jacoviello 

E* vero che, a parte quel
lo di Jacoviello. questi 
viaggi avvenivano in occa
sioni ufficiali (viaggi di 
ministri italiani e. per la 
mia ultima visita, addirit
tura la divertente occa
sione sportiva della esibi
zione della squadra dell' 
Inter). Ma è pur vero che 
non è cosi possibile af
fermare che vi sia stata 
discriminazione nei nostri 
confronti, o che i giorna
listi comunisti italiani sia
no stati ignorati. 

Il tuo viaggio è stato. 
ovviamente, qualcosa di 
qualitativamente diverso. 
Ma io non credo che ad 
esso si sia giunti di colpo. 
che l'invito sia nato all' 
improvviso da un vuoto 
durato quindici anni. Cre
do che non sia del tutto 
estraneo a questo risul
tato. foriero di più stretti 
e regolari rapporti, quan
to gli altri giornalisti de 
l'Unità (i quali hanno vi
sto ognuno la Cina con 
occhi diversi, ma sempre 
con onestà intellettuale e 
da comunisti) hanno fat
to nel corso degli anni. Lo 
dimostra, se di riprova ci 
fosse bisogno, il fatto che 
l'invito sia stato rivolto 
a VUnità, e non ad organi 
di altri partiti. 

Auguri di buon lavoro. 
Emilio Sarzi Amadè 

Le precisazioni sono giuste. In questi anni, durante 
i quali non ci sono stati rapporti ufficiali fra il PCC 
e d PCI te i giornali del PCI», Jacoviello, Sarzi Amadè 
e aggiungo, Pavolini, sono itati a vario titolo in Cina e 
ne hanno scritto. Quello che ho voluto sottolineare — 
ovviamente — è la novità dell'invito che questa volta 
è stato rivolto, ufficialmente, al quotidiano e al settima
nale del Partito Comunista Italiano. (C. P.j 

acciaio equivalgono alla pro
duzione di un anno. 

Il rapporto di Uua Gito 
feng contiene dati' precisi 
e circostanziati che mettono 
in evidenza le difficoltà e le 
insufficienze riferite al pre
sente e non al passato. « Nel
l'insieme del paese, il 43% 
dei principali prodotti indù 
striali delle aziende chiave 
non hanno ancora raggiunto 
il loro migliore livello per 
quel che riguarda le norme 
di qualità; se si guarda alle 
norme sul consumo delle ma
terie prime e dei materiali 
la percentuale sale al 55%. 
Inoltre, il 24'!ì delle aziende 
industriali statali accusano 
un deficit più o meno consi
stente ». 

Soo Shao Chili, economista, 
membro dell'Accademia delle 
scienze che incontriamo a Pe
chino, ci fornisce altri dati, 
nell'ambito di un quadro di 
giudizi e di indicazioni di no
tevole interesse. « La produt
tività dell'industria — dice — 
nel 1965 era più alta di ades
so. Negli ultimi anni è in 
atto un certo recupero, ma 
non di tale entità da cancel
lare la contrazione del decen
nio '66'76. D'altro canto, do
po il 1957 la produttività in
dustriale è aumentata molto 
lentamente ». Vorremmo dati 
più precisi ma ci si rispon
de che durante la Rivoluzio
ne Culturale l'Ufficio di Sta
tistica è stato sciolto e quin
di fornire elementi certi non 
è possibile. 

La caduta della produtti
vità nel decennio '66-76 — 
osserviamo — non è forse 
la spia di contraddizioni che 
si annidano all'interno delle 
aziende, di questioni inerenti 
ai « rapporti sociali », di 
orientamenti che scaturiscono 
da settori di classe operaia? 
Ci si risponde approfondendo 
il panorama e formulando al
cune ipotesi che — se aves
sero seguito — configurereb
bero una vera e propria rifor
ma economica. 

€ C'è — osserva Soo — un 
problema di disponibilità del 
lavoro da parte di alcuni set
tori di classe operaia. Le dif
ficoltà nascono di fronte alla 
applicazione del principio "a 
ciascuno secondo il suo lavo
ro ". La spinta e le richie
ste egualitarie non sono una 
eccezione; esse danno luogo 
anche a una specifica ideolo
gia che identifica l'abolizio
ne dello sfruttamento con la 
eguaglianza. E' una identifi
cazione errata; e. comunque, 
l'egualitarismo, applicato con 
forzature volontaristiche e 
senza riferimenti obiettivi 
nella organizzazione produt
tiva, ostacola l'efficienza ». 

Noi, però, abbiamo avuto 
l'impressione che il sistema 
dei premi sia gestito in mo
do non sempre convincente. 
Ad • esempio, abbiamo visto 
reparti dove il lavoro ope
raio è integrato, per precise 
esigenze tecniche. Eppure, an
che in quei reparti, il pre
mio ha una destinazione e 
un calcolo individuali. E' im
possibile non notare che — al
meno in alcune branche della 
produzione — mancano para
metri obiettivi per ammini
strare i premi su base indi
viduale. Tanto è vero che 
l'unica variante a quel pun
to calcolabile è l'orario di la
voro. Abbiamo visto, infatti, 
lavagne che riportavano il 
numero dei minuti di lavoro 
di ogni lavoratore. La nor
ma è di 12.000 minuti al me
se (25 giorni per 8 ore); ma 
accanto a molti nomi il nu
mero segnato era di 14. 16 e 
perfino 18.000 minuti. Non na
scondiamo il nostro dubbio 
che, da parte delle direzioni 
aziendali in mancanza di altri 
strumenti, e, forse, per ca
renza di capacità manage
riali, ci sia la tendenza, per 
raggiungere gli obiettivi e 
aumentare la produttività, a 
ricorrere al solo strumento 
del premio. Se questo dub
bio fosse fondato, non sareb
be difficile capire i motivi di 
malcontento di fasce di la
voratori e l'insorgere di spin
te egualitarie. 

« Le vostre Impressioni — 
conferma il nostro interlocu
tore — sono fondate. Direzio
ni aziendali che puntano so
lo su premi ce ne sono. Ed 
è cero che il livello di gestio
ne delle imprese lascia spes
so a desiderare. Da noi non 
si conoscono le esperienze e 
il livello degli altri in que
sto campo: è già un grave 
handicap. Ma la questuine è 
più di fondo. Adesso, nelle 
aziende non ci sono molivi o 
ci sono motivi non sufficien
ti per attivare una effetti
va responsabilità manageria
le. La causa fondamentale di 
ciò sta nel carattere stesso 
del nostro sistema economico, 
che fu modellato su quello 
dell'URSS e. ancora, lo rical
ca. C'è un eccessivo accen
tramento del piano, che non 
consente di valorizzare le 
energie e le responsabilità. 
soprattutto a livello aziendale 
e fra i lavoratori. Bisogna 
trovare il modo di esaltare 
la responsabilità delle azien
de e la responsabilità di ge
stione. Ilo fatto, recentemen
te, un viaggio in Jugoslavia 
e ho studiato con molto inte
resse la loro esperienza. Noi, 
però, dobbiamo procedere per 
piccoli passi e con molta cau
tela. Per ora è allo studio 
una ipotesi: la costituzione di 
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fondi di impresa ai quali le 
aziende possano attingere per 
programmi di investimento. 
A proposito di questi fondi 
di impresa verranno emanati 
a breve scadenza regolamen
ti. Ma la produttività — in
siste Soo — non si guadagna 
e non si perde solo dentro le 
aziende. Pesa la debolezza in
frastnitturale e pesa la bu
rocrazia statale con i forti 
residui di mentalità feudale 
che dà luogo a burocratismo, 
autoritarismo, anarchismo. La 
gente vede male tutto ciò, si 
oppone ai privilegi che non 
sono certo assenti. E' un pro
blema drammatico da risol
vere: troppi uffici, troppi mi
nisteri. Nel documento in 30 
punti sull'industria, recente

mente varato, c'è una critica 
decisa ai plotoni (si usa pro
prio questa parola) di quadri 
del partito, delle direzioni 
aziendali, dei ministeri ». 

Fra le realtà industriali 
che abbiamo accostato nel 
nostro viaggio una ci ha in
curiosito in modo particola
rissimo. E' stato durante la 
visita a un quartiere operaio 
di Shiangai. Visitate le case, 
i servizi sociali, siamo stati 
introdotti in un edificio, che 
non si distingueva, dal
l'esterno rispetto agli altri, 
destinato ad abitazione. Quel
l'edificio era, in realtà, una 
fabbrica, anzi due. In una 
si producono apparecchi elet
trici, nell'altra componenti 
per macchine fotografiche. 

in tutto trecentocinquanta la
voratori, in grande parte don
ne, con una età media abba
stanza elevata. Molte, ci di
cono, sono casalinghe del 
quartiere stesso, o dei quartie
ri contigui. 1 giovani, in mol
ti casi, hanno preso il posto 
della madre che si è ritirata 
ed è tornata ai lavori dome
stici per far spazio al figlio 
o alla figlia. Le lavorazioni 
sono parcellizzate e vengono 
fatte o a mano, o con stru
menti semplici (saldatori ad 
esempio) o con piccole mac
chine individuali. Queste mac
chine. come i materiali, ven
gono forniti — ci dicono — 
da aziende più grandi, azien
de « madri » che riUrano an
che l'intera produzione. 

Le aziende di «proprietà collettiva» 
Dal punto di vista dell'am

biente di lavoro, del livello 
tecnologico, della psicologia 
e sociologia dei lavoratori vie
ne da pensare a un misto — 
se un paragone del genere è 
consentito — fra la nostra pic
cola azienda e il lavoro a do
micilio. Qui, il capitale inve
stito — in attrezzature e mez
zi di produzione — è esiguo. 
grande invece l'apporto della 
manualità e della professio
nalità del lavoratore; alto, 
senza dubbio, il valore aggiun
to. Queste aziende non sono 
di proprietà statale, ma, co
me dicono, di proprietà collet
tiva; a gestirle, qui è e la 
strada », cioè il quartiere in 
cui si trovano insediate insie
me con qualche altro quartie
re vicino. Esse sono cioè, a 
differenza delle aziende sta
tali, responsabili dell'utile o 
del disavanzo, sia pure entro 
limiti ben precisi che riguar
dano la attribuzione dei premi 
e. in sostanza, la sopravvi
venza dell'azienda stessa. La 
gestione, invece, non si esten
de, almeno in queste che noi 
abbiamo visto, agli investi
menti e alle scelte produttive, 
che dipendono dalla € azienda 
madre » della quale le fab
briche e le * proprietà » col
lettóre sono dunque, per que

sto aspetto, reparti staccati. 
L'interesse per queste real

tà si è in noi accresciuto 
quando abbiamo appreso, dal
le statistiche, che alla fine del 
1978 gli occupati in queste 
aziende di « proprietà col
lettiva » raggiungerebbero i 
20.480.000 a fronte di 74.510.000 
occupali nelle aziende di pro
prietà statale. Una realtà con
sistente. dunque. Di questa 
realtà i giornali parlano e di
scutono. Ne parliamo anche 
noi, per aggiungere un altro 
elemento al quadro d'insieme, 
ancora con il prof. Soo. Il suo 
giudizio preliminare è che, a 
stretto rigor di termini, per 
una gran parte di queste en
tità produttive non si possa 
parlare di vera e propria 
« proprietà collettiva ». Le li
mitazioni alla autonomia di 
gestione sono infatti troppo 
numerose, a cominciare dal
l'impianto della fabbrica, dal
la possibilità di accedere al 
credito, per finire con l'im
possibilità di cambiare pro
duzione; gli stessi livelli sa
larteli che sono inferiori a 
quelli delle aziende statali 
e, comunque, non possono su
perarli, anche se il rendimen
to economico è molto alto. E' 
questo il punto contro il quale 
si rivolge la polemica più vi

vace dei giornali che risale di 
qui a una questione di princi
pio. di orientamento ideologi
co. Evidentemente si ritiene 
da parte di alcuni — questo si 
legge — che le imprese statali 
sono socialiste, mentre quelle 
a proprietà collettiva sono solo 
semi-socialiste; e che trasfor
mare le seconde in prime sia 
un progresso, trasformare in
vece le prime in seconde sia 
un arretramento. I due tipi di 
proprietà sono invece, insisto
no i giornali, ambedue sociali
sti. e il vero arretramento 
consiste nel disprezzo delle 
condizioni oggettive dell'eco
nomia che porta a cadute del
la produzione. 

Il Guangming Ribao. quoti
diano culturale e teorico di 
Pechino, abbozza una sistema
zione generale del problema. 
« Per tutto il periodo storico 
di transizione al comunismo, 
qual è la forma migliore di 
proprietà socialista? Si deve 
accettare la coesistenza di for
me diverse di proprietà pub
blica: proprietà statale, pro
prietà collettiva, o altre an
cora? Nella situazione attuale 
della Cina non si deve parla
re della transizione alla leg
gera, si deve permettere ai 
due tipi di proprietà di coe
sistere a lungo ». 

Le contraddizioni e gli squilibri 
Nei giorni della nostra per

manenza a Pechino il Renmin 
Ribao ha dedicato un servi 
zio a un episodio presentato 
come esemplare. Sulla Tian' 
ammen, la grande piazza cuo
re della capitale dove sorge 
adesso il mausoleo a Mao. 
stazionano fotografi per le nu
gnaia di visitatori che conti
nuamente vi si affollano. Que
sti fotografi sono pagati dallo 
Stato. 

Vn gruppo di giovani senza 
laivro si è organizzato collet
tivamente e ha comincialo a 
fornire lo stesso servizio, ma 
con una durata e continuità 
di presenza nella piazza che 
ha surclassalo i « concorren
ti ». 71 giornale riferisce il 
tuffo con i commenti favore
voli della gente e con il pro
prio apprezzamento. E" un 
episodio, abbiamo detto, ma 
in Cina la divulgazione e la 
popolarizzazione di simili epi
sodi non è mai casuale o 
puramente « giornalistica ». 

E* lecito, al termine di que
sta panoramica in < basso » 
e in t alto », nei luoghi della 
produzione industriale e nelle 
discussioni di politica econo
mica. abbozzare qualche ipo
tesi sui termini reali dello 
scontro che ha solcato la Ci
na per dieci anni, sulle forze 
sociali che in esso sono state 
coinvolte e sugli orientamenti 
di coloro che guidano oggi il 
partito e lo Stalo, dopo aver 

liquidato Lin Biao e i 4? Ve
diamo, rinnovando l'invito al
la cautela a noi che scriviamo 
e a chi ci legge. 

Può sembrare azzardato, ma 
durante il viaggio in Cina. 
nelle visite e nei colloqui ho 
più volte pensalo che, se 
acessi avuto l'occasione di fa
re questa visita negli anni dei 
4, le diagnosi, l'inventario del
le contraddizioni e degli squi
libri della società e della eco 
nomia. non sarebbero stati 
diversi — se non per il conte
sto ideologico — da quelli che 
ci sono stali presentali oggi. 

Penso che i toni sarebbero 
stali altrettanto crudi, e netti 
negli accenti. Chi si misura 
con i problemi di governo in 
un paese con queste dimensio
ni e con questi problemi potrà 
enfatizzare e assolutizzare le 
soluzioni che propone, ma non 
può certo permettersi di edul
corare la realtà. La linea del
la rivoluzione culturale (e, se 
vogliamo, in gran parte già 
quella del grande balzo) estre
mizzata e irrigidita dai 4 par
tiva da una consapevolezza 
della enormità dei compiti da 
affrontare certo non più tenue 
di quella che mostrano ades
so gli economisti, i tecnici, i 
quadri di partito e di governo. 
Anzi, forse, negli sconfitti del 
1976 questa consapevolezza era 
perfino acuta, vissuta in modo 
perfino più drammatico. 

Se ci è consentito dirlo in 

un modo cosi superficiale, as
sai poco teorico e politico, di
remmo che la linea dei 4 
scaturiva da un pessimismo 
strategico, dalla sfiducia nel
la possibilità di ottenere risul
tati positivi senza prendere il 
massimo di distanza dalle con
traddizioni e dagli squilibri, 
senza contrapporre alla dina
mica che scaturisce da una 
società solcata da quelle con
traddizioni e da quegli squili
bri, un « dover essere » rigi
do e paradigmatico, un mo
dello ideale al quale la realtà 
doveva continuamente, e per 
un lungo periodo, sottometter
si, piegarsi, per emendarsi dai 
vizi e dai pericoli che covava 
in grembo. A guardare così 
non è poi tanto difficile ca
pire come nella politica dei 4 
(e nella rivoluzione culturale) 
siano potuti coesistere mo
menti apparentemente incon
ciliabili. come l'effervescenza, 
la mobilitazione, la partecipa
zione di massa, e la prevari
cazione. l'autoritarismo, la 
repressione più àura. La par
tecipazione avveniva in nome 
del « docer essere » del model
lo lontano e contrapposto alla 
realtà e proprio per questo 
apprezzabile. La repressione. 
colpiva tutti i punti — tanti — 
di attrito fra quel modello e 
la realtà stessa. Nell'articolo 
di Wu Jang che abbiamo già 
citato, la linea politica dei 4 
viene riassunta in una frase 

che a noi sembra dica tutto, 
senza cadere nelle invettive 
e nelle accuse più infamanti 
e incredibili. 14* glorificava
no il comunismo per opporsi 
al socialismo ». Con parole di
verse, forse si esprime così 
un giudizio non molto diverso 
da quello che abbiamo formu
lato noi. Quella linea ha però 
messo in moto delle forze, ha 
riscosso consensi. Come spie
gare, altrimenti, i 10 anni (tan
ti, un terzo della storia della 
nuova Cina) gli scontri, le 
cautele che durano ancora 
nelle parole dei dirigenti og
gi (Hua Guofeng nel suo rap-
l>orto di giugno di fronte alla 
Assemblea Nazionale ha detto 
che la « forza politica contro
rivoluzionaria di Lin Biao e 
dei 4 è stata per l'essenziale 
distrutta » e che i poteri nello 
Stato, nell'esercito e nel par
tito « sono ormai essenzial
mente nelle mani di quadri 
che meritano la fiducia del 
popolo ». Ala sono frequentis
simi gli accenni alle resisten
ze e ai « sabotaggi » con i 
quali occorre ancora fare i 
conti). 

Non è difficile ipotizzare 
quali forze la linea dei 4 ab
bia raccolto: i lavoratori del
l'industria con più bassi sa
lari e qualifiche, i « dipenden
ti pubblici » e i « lavoratori 
intellettuali » dei gradi inferio
ri desiderosi di avanzamento 
e nello stesso tempo frustrati 
da rapporti gerarchici rigi
di; probabilmente anche élites 
operaie in alcuni settori (si 
parla dei trasporti e delle 
miniere) insofferenti nei con
fronti di una burocrazia in
gombrante e inefficiente, e i 
giovani. Parleremo, dei gio
vani e della scuola. Basti qui 
dire, che in un paese come 
la Cina, per la stessa gran
diosità delle trasformazioni in
trodotte dopo la liberazione, 
in questi trent'anni di « co
struzione del socialismo », esi
ste una enorme distanza psi
cologica. politica e culturale, 
fra la generazione che è in 
grado di fare il confronto con 
il « prima » e i giovani, ai 
quali manca del tutto la co
noscenza diretta di quel ter
mine di paragone. E' un pro
blema inedito, nella storia 
delle rivoluzioni di questo se
colo, perché in URSS, i nati 
dopo l'ottobre appena raggiun
ta la maggiore età erano già 
alle prese con i compiti ter
ribili della guerra patriottica 
antifascista. 

1 4 sono stati sconfitti, hanno 
perduto la loro scommessa, 
essenzialmente perché avendo 
contrapposto alla realtà un 
e modello » sono stati muti 
su tutti i temi della « ge
stione ». Contro di loro si 
sono mossi (o sono stati fer
mi) tutti quanti alla gestione 
sono invece interessati o ne 
comprendono l'importanza; e 
non tanto i burocrati malati 
di € mandarinismo » o gli in
segnanti e i dirigenti di fab
brica affetti da autoritarismo, 
quanto coloro che si rendono 
conto di quanto conti la base 
tecnico-materiale per l'evolu
zione della società; che sono 
convinti, per dirla con lin
guaggio marxista, che c'è un 
condizionamento fra rapporti 
sociali e sviluppo della fase 
produttiva, e che tale sviluppo, 
per quanto accelerato, non può 
ignorare le leggi e i condi
zionamenti della storia e della 
continuità. 

Contro costoro i 4 hanno 
perso. Adesso, è qui la base 
più attiva e consapevole di 
consenso e di sostegno al 
t nuovo corso », in particolare 
per quel che riguarda l'indu
stria. L'orientamento attuale 
nasce — per ricorrere ancora 
a questa categoria — da un 
fondamentale ottimismo verso 
le forze della società cinese. 
Le contraddizioni e gli squi
libri non sono — come abbia
mo visto — sminuiti o taciuti. 
Ma si nutre fiducia che dal
la società stessa vengano le 
energie e le risorse per cor
reggerli e superarli. E' questo 
il motivo per cui la linea at
tuale può apparire secondo ca
noni approssimativi « libera
te » e < tecnocratica » alio stes
so tempo. Non è così, a mio 
avviso. Anche in un paese 
fortemente condizionato dal 
sottosviluppo, esistono zone so
ciali che hanno superato U 
punto di « decollo » e manife
stano, dunque, vitalità. Ma, al
tre ce ne sono, che non sono 
ancora giunte a quel punto. 
La scommessa della linea at
tuale è speculare rispetto a 
quella dei 4. Il suo successo 
dipende dalla capacità di usa
re le forze dinamiche, per 
spingere al decollo le aree 
statiche del sottosviluppo. 
Poiché è chiaro che in nessun 
luogo, e comunque non in Ci
na, è possibile vincere le bat
taglie dello sviluppo senza 
coinvolgere materialmente e 
idealmente quanti pensano, 
sulla base di una durissima 
esperienza, che e la fine del
lo sfruttamento vuol dire — 
per usare le parole del nostro 
amico economista — egua
glianza punto e basta ». 

Sardegna: il de Puddu 
eletto (30 voti su 80) 
presidente della Regione 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI ~ Alla terza vo
tazione, con appena 30 voti 
su 80. il consiglio regionale 
sardo ha eletto ieri presiden
te della giunta il democri
stiano Mario Puddu. Il pre
sidente del gruppo comunista, 
il compagno Andrea Raggio, 
ha ottenuto i 22 voti del PCI, 
mentre i 9 socialisti hanno 
votato per il loro capogruppo 
Franco Rais e i tre sardisti 
per l'onorevole Mario Melis. 
I quattro socialdemocratici, i 
due repubblicani (il presiden
te dell'assemblea Corona non 
vota) e i due radicali si sono 
astenuti. 

Mario Puddu è stato desi
gnato dalla DC all'ultimo mo
mento, dopo l'abbandono del 
presidente uscente Soddu, 
che puntava su una maggio
ranza solida con i socialisti. 
La scelta di questo personag
gio scolorito e senza storia. 
destinato a presiedere una 
giunta di transizione, è la 
conseguenza del rifiuto DC 
all'ultima proposta del comi
tato regionale del PSI, ba
sata nella sostanza su un 
centro sinistra appena rin
novato dalla presidenza di 
un laico (per fare salvo il 
principio di alternanza). 

La DC non ha accettato 
alcun cambio della guardia 
nella direzione politica della 
regione. In un comunicato 
diramato dopo l'elezione di 
Puddu, il partito di maggio
ranza relativa conferma la 
propria « centralità » e pro
pone una giunta che, oltre 
ai già disponibili partiti laici, 
comprenda anche il PSI. Non 
viene avanzata nessuna indi
cazione programmatica, e 
neppure un cenno si fa ai 
drammatici problemi dell'iso

la: dalla crisi delle Industrie 
a quella deile campagne, dei 
trasporti, alla plaga degli In 
cendi, sino alla preoccupante 
ripresa del banditismo. 

L'on. Puddu (che addirit
tura nella prima votazione si 
era visto mancare l voti di 
cinque franchi tiratori, e che 
alla terza non era riuscito 
ad ottenere tutti i voti dei 
32 democristiani) dovrà fati
care a mettere su una giun
ta. che in ogni caso sarà 11 
risultato di un equilibrio fa 
ticosamente raggiunto ed as
sai instabile tra le correnti 
democristiane, nonché di una 
alleanza anch'essa precaria 
con PRI. PSDI e PLI. 

La DC, rimasta teolata nel
la elezione del presidente, 
tenta Insomma di rimediare 
una giunta scolorita, senza 
alcuna forza contrattuale, 
che — ammesso venga elet
ta — porterebbe verso una 
fase di grigio appiattimento 
l'intero quadro politico sar
do. E' chiaro, prima di anda
re avanti, il partito dello scu-
docrociato vuole attendere la 
soluzione romana, limitando 
ed anzi negando ogni ricerca 
sul terreno autonomistico. La 
figura del presidente mino
ritario può ben assolvere alla 
funzione di capo di un ese
cutivo assolutamente lontano 
dalla realtà della Sardegna, 
incapace di affrontare la gra
vissima situazione economica 
e di dare soluzioni concrete 
ai problemi sociali aperti dal
le lotte dei lavoratori e delle 
popolazioni. 

Più che mal la Sardegna 
ha bisogno di un governo sta
bile, non di soluzioni mino 
ritarie. 

g. p. 

Dalla prima 
Governo 

tura, mentre si parla di una 
promozione a ministro di 
Evangelisti. 

Su questa fase della crisi, 
l'Ufficio politico del PdUP ha 
diffuso ieri sera un lungo co
municato con il quale ci si 
rivolge a socialisti e comu
nisti chiedendo che la sini
stra definisca insieme una 
« carta dell'opposizione ». 11 
PdUP si dichiara anche «.di
sposto a discutere» sull'as
sunzione di una comune re
sponsabilità di tutte le forze 
di sinistra (in pratica, una 
astensione sul governo che 
sta per costituirsi). Per que
sto si chiede un incontro a 
comunisti, socialisti e ra
dicali. L'atteggiamento nei 
confronti dei due maggio
ri partiti della sinistra è so
stanzialmente equilibristico, 
tendente a distribuire am
monimenti e consigli in egual 
misura da una parte e tlal-
l'altra. Secondo il PdUP. non 
si può pretendere che il pro
blema della « governabilità » 
possa ricadere solo sulle spal
le del PSI. per questo esso 
valuterà politicamente l'even
tuale astensione del PSI. € e 
senza pregiudizi negativi, a 
condizione che tale astensione 
abbia il senso di una scelta 
tecnica e si accompagni a 
un'azione unitaria di opposi
zione». Ugualmente, il Pdup 
si dice pronto a denunciare 
1"« immobilismo » del PCI. se 
il PCI — così afferma — 
€ continuasse a perpetuare un 
atteggiamento di isolamento » 
(e questa affermazione non è 
preceduta né seguita da nes
sun tipo di argomentazione). 

Sindona 
minster Bank che causarono 
a questa la favolosa perdita. 

Nel corso della conferenza 
stampa l'avvocato Melzi, che 
già ha lanciato accuse di 
fuoco contro Sindona, ha so
stenuto che questi ha tratto 
grandissimo vantaggio dalla 
morte di Ambrosoli che non 
era affatto favorevole, come 
cercano di far credere i le
gali del bancarottiere, al pro
getto di remissione. 

« Il progetto di salvataggio 
— ha affermato Melzi — è 
l'ultima truffa di Sindona ai 
danni dello'Stato». Melzi ha 
contestato tutte le afferma
zioni dei legali del finanziere: 
il progetto non prevedeva af
fatto la sistemazione dei pic
coli azionisti, sarebbe costato 
l'ulteriore esborso di 150 mi
liardi da parte della collet
tività e la rimozione di multe 
per illeciti per circa 80 mi
liardi di lire ». 

Da ultimo Melzi ha detto 
che con la scomparsa di Am
brosoli, in pratica, il processo 
fissato per il 10 settembre 
prossimo negli Stati Uniti slit
terà ulteriormente. Ambrosoli 
avrebbe dovuto recarsi negli 
USA a testimoniare: la sua 
presenza sarebbe risultata de
cisiva. Il liquidatore aveva 
confidato di avere timori per 
questo viaggio, tanto che si 
era parlato di una scorta spe
ciale. Ora mancato Ambro
soli, le richieste di indagini 
ulteriori che avanzerà la di
fesa di Sindona non potranno 
più avere risposta immediata 
e precisa. «Lo slittamento 
— ha affermato Melzi — evi
ta. per il momento, il primo 
processo negli USA a Sindona 
e la prima condanna ». 

Incontro dei dirìgenti 
del POSU e del PCI 

ROMA — Al termine di un 
periodo di vacanze in Italia. 
i compagni Miha'.y Kertedesz, 
responsabile della Sezione 
culturale scienza del Comi
tato centrale del Partito ope
raio socialista ungherese, e 
Gyula Horn, vice-responsabile 
della Sezione esteri, hanno 
avuto un incontro alla Dire
zione del PCI con i compagni 

Paolo Bufalinl, della Direzio
ne del PCI, e Vittorio Orilia, 
della Sezione esteri, nel cor
so del quale si è avuto un 
reciproco, approfondito scam
bio di informazioni. Erano 
presenti all'incontro anche 
l'ambasciatore di Ungheria a 
Roma, Rezso Palotas, e il 
segretario della ambasciata, 
Szabo. 

Primi dati della maturità: 
in aumento le promozioni 

ROMA — I primi dati, molto 
ufficiosi, sui risultati degli 
esami di maturità dicono che 
la percentuale del « maturi » 
quest'anno • è salita del 5 
per cento, toccando quota 
95^ . Si tratta tuttavia solo 
del lavoro delle prime com
missioni e dei primissimi da
ti apparsi in alcuni licei ro
mani, ancora nel complesso 
troppo esigui per dare un 

giudizio sulla «linea» segui
ta dai commissari. 

Va inoltre notato che que
sti risultati riguardano solo 
I licei classici e scientifici (e 
peraltro solo alcuni di essi) 
e che occorrerà attendere un 
quadro più completo di tut
ti i tipi di «maturità», so
prattutto di quelli che tra
dizionalmente « abbassano » 
la media del maturati. 
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Giancarlo e Mirella Lan-
nutti, nel trigesimo della 
scomparsa del caro papà 

ENRICO 
ricordano al compagni tutti 
l'impegno suo, della mam
ma Irene Arbanasich Lan-
nuttl e dello zio Pietro Ar
banasich nella lotta per la 
democrazia e il socialismo e 
sottoscrivono In loro nome 
la somma di lire 150.000 per 
la campagna della stampa 
comunista. 


